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Premessa 
Il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge numero 190 recante le disposizioni per la prevenzione 

e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione (di seguito legge 

190/2012). La legge 190/2012 è stata approvata in attuazione dell'articolo 6 della Convenzione 

dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea Generale dell'ONU il 

31 ottobre 2003, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata con Legge 3 agosto 2009 n. 116. 

La Convenzione ONU prevede che ciascun Stato debba elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione 

della corruzione efficaci e coordinate, adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di 

prevenzione, vagliarne periodicamente l’adeguatezza e collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni 

regionali ed internazionali per la promozione e messa a punto delle misure. La medesima Convenzione 

prevede poi che ciascuno Stato debba individuare uno o più organi, a seconda delle necessità, incaricati di 

prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione ed il coordinamento di tale applicazione e 

l’accrescimento e la diffusione delle relative conoscenze. 

Lo Stato italiano in primo luogo ha individuato l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) e gli altri organi 

incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e 

di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

La riforma, presentata come momento imprescindibile per il rilancio del Paese, poiché tesa ad implementare 

l’apparato preventivo e repressivo contro l’illegalità nella pubblica amministrazione, corrisponde 

all’esigenza di innovare un sistema normativo ritenuto da tempo inadeguato a contrastare fenomeni sempre 

più diffusi e insidiosi ed è volta a ridurre la “forbice” tra la realtà effettiva e quella che emerge 

dall’esperienza giudiziaria. 

L’obiettivo è la prevenzione e la repressione del fenomeno de lla corruzione attraverso un approccio 

multidisciplinare, nel quale gli strumenti sanzionatori si configurano solamente come alcuni dei fattori per la 

lotta alla corruzione e all’illegalità nell’azione amministrativa.  

In specifico si pongono a sostegno del provvedimento legislativo motivazioni di trasparenza e controllo 

proveniente dai cittadini e di adeguamento dell’ordinamento giuridico italiano agli standards internazionali.  

Le motivazioni che possono indurre alla corruzione trovano riscontro nei seguenti due ordini di ragioni: 

- ragioni economiche, derivanti dal bilanciamento tra l’utilità che si ritiene di poter ottenere, la 

probabilità che il proprio comportamento sia scoperto e la severità delle sanzioni previste; 

- ragioni socio-culturali: la corruzione è tanto meno diffusa quanto maggiore è la forza delle 

convinzioni personali e di cerchie sociali che riconoscono come un valore il rispetto della legge: 

dove è più elevato il senso civico e il senso dello Stato dei funzionari pubblici, i fenomeni corruttivi 

non trovano terreno fertile per annidarsi.  

La corruzione, e più in generale il malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati 

delle funzioni attribuite, ha un costo per la collettività, non solo diretto (come, ad esempio, nel caso di 

pagamenti illeciti), ma anche indiretto, connesso ai ritardi nella conclusione dei procedimenti amministrativi, 

al cattivo funzionamento degli apparati pubblici, alla sfiducia del cittadino nei confronti delle istituzioni, 
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arrivando a minare i valori fondamentali sanciti dalla Costituzione: uguaglianza, trasparenza dei processi 

decisionali, pari opportunità dei cittadini.  

Diventa pertanto inderogabile avviare una forma efficace di prevenzione e contrasto della corruzione, azione 

cui la Legge intende attendere prevedendo che tutte le Amministrazioni pubbliche definiscano e trasmettano 

al Dipartimento della funzione pubblica un proprio Piano di Prevenzione della Corruzione, che fornisca una 

valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indichi gli interventi 

organizzativi volti a prevenirne il rischio, e predisponga procedure dirette a selezionare e formare i 

dipendenti chiamati ad operare nei settori particolarmente esposti alla corruzione.  

Con delibera del CDA n. 7 del 31/03/2014 ATO-R ha approvato il primo Piano triennale di prevenzione 

della corruzione per il triennio 2014-2016. 

Con Delibera del CDA n. 20 del 15/09/2015 ATO-R ha approvato il primo aggiornamento del Piano 

triennale di prevenzione della corruzione (P.T.P.C.),  introducendo le procedure per segnalazione di illeciti 

da parte dei dipendenti, e l’allegato Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità per il triennio 

2015/2017. 

Con Delibera del CDA n. 7 del 23/02/2016 ATO-R ha approvato l’aggiornamento del Piano triennale di 

prevenzione della corruzione (P.T.P.C.) per il triennio 2016-2018, e l’allegato Programma Triennale per la 

Trasparenza e l’Integrità per il triennio 2016-2018. 

 

Il Piano di prevenzione della corruzione di ATO-R viene aggiornato tenuto conto delle indicazioni 

disponibili alla data di approvazione, in particolare della legge 190/2012 e s.m.i. , della circolare n. 1/2013 

del Dipartimento della Funzione Pubblica, del Regolamento recante il codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici, a norma dell'art. 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, approvato con D.P.R. 

n. 62 del 16/04/2013, delle Linee di indirizzo del Comitato interministeriale per la predisposizione del Piano 

Nazionale Anticorruzione da parte del Dipartimento della funzione pubblica, del Piano Nazionale 

Anticorruzione approvato da CiVIT (ora A.N.A.C.) con Delibera 72/2013, della determinazione ANAC n. 12 

del 28/10/2015 e del nuovo piano nazionale anticorruzione 2016 approvato dall’ANAC in data 03/08/2016 

con deliberazione n. 831, il quale integra il PNA 2013, come aggiornato nel 2015. Il presente aggiornamento 

tiene conto anche del “Freedom of Information Act” (Foia) di cui al D.Lgs. 97/2016, recante “Revisione e 

semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, 

correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi 

dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 

pubbliche”  che ha modificato sia la legge “anticorruzione” - L. 190/2012, sia la quasi totalità del “decreto 

trasparenza” - D.Lgs.33/2013. Invero se nella versione originale il D.Lgs.  33/2013 poneva quale oggetto e 

fine la “trasparenza della PA”, il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del 

suo diritto di accesso civico. E’ la libertà di accesso civico l’oggetto del decreto ed il suo fine principale, 

libertà che viene assicurata attraverso: l’istituto dell'accesso civico, potenziato rispetto alla prima versione 

del decreto legislativo 33/2013; la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti 

l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni. 
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ASSEMBLEA CONSORTILE  

CONSIGLIO DI  
AMMINISTRAZIONE  

E’ lo stesso decreto legislativo 97/2016 che ha definitivamente stabilito che il PNA costituisca “un atto di 

indirizzo” al quale i piani triennali di prevenzione della corruzione devono uniformarsi. Inoltre, è sempre il 

Foia la norma che ha eliminato la previsione di un apposito programma per la trasparenza sostituendolo con 

una “sezione” del PTPC. 

Inoltre altra importante novità  in tema di anticorruzione e trasparenza, è il decreto legislativo 50/2016 che: 

all’articolo 22, ha previsto la pubblicazione preventiva e la “partecipazione” dei cittadini ai processi decisori 

relativi alle “grandi opere infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, 

sulle città e sull'assetto del territorio”; mentre, all’articolo 29, impone la pubblicazione di tutti gli atti 

“relativi alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di 

appalti pubblici di servizi”. 

Analisi di contesto 
 
Il contesto esterno 
Come evidenziato dall’ultima Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della 

sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata - Regione Piemonte, presentata dal Ministero dell’Interno 

al Parlamento: 

“L’espressione delle fenomenologie criminali di stampo mafioso più evidenti in Piemonte sono riconducibili 

a qualificate proiezioni delle organizzazioni criminali tradizionali il cui primato risulta ascrivibile alla 

‘ndrangheta, con articolazioni operanti su gran parte del territorio che riproducono, soprattutto nel capoluogo 

e nella relativa provincia, il modello operativo della regione di origine caratterizzato da rigorosi criteri di 

ripartizione delle zone e dei settori di influenza. 

Le attività investigative hanno, infatti, suffragato il maggiore dinamismo dei sodalizi ‘ndranghetisti verso i 

settori più floridi del tessuto economico e finanziario locale, con conseguente creazione di attività 

imprenditoriali, spesso funzionali al riciclaggio di capitali illeciti, nel comparto commerciale, immobiliare ed 

edilizio, comprovando anche la capacità di penetrazione nelle strutture pubbliche. 

Tra le principali attività delinquenziali di tali sodalizi criminali in Piemonte figurano l’usura, le estorsioni, il 

riciclaggio, la contraffazione dei marchi, l’infiltrazione negli appalti pubblici ed, in particolare, il traffico 

internazionale di sostanze stupefacenti.” 

Torino e la sua area metropolitana, in base ai dati ISTAT 2014, risultano nella media nazionale per quanto 

riguarda i delitti contro la persona e contro la proprietà. 

Il contesto interno 
La struttura organizzativa dell’ente vigente, è rappresentata dal seguente organigramma: 

 
 
 
 
 
 

PRESIDENTE  
CONSORZIO 
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SEGRETARIO 

AREA TECNICA  

DIRETTORE TECNICO 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

SERVIZIO GIURIDICO-

AMMINISTRATIVO 

 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Dalla dotazione organica vigente risulta che, a fronte di una dotazione di n.13 posti in organico, attualmente 

risultano vacanti 8 posti: 

 
  Profilo Professionale   N. Posti  posti coperti  
          
DIRETTORE TECNICO         
  Direttore Tecnico   1   
          
          
DIRIGENTE          
  Dirigente   1   
          
          
CATEGORIA D         
  Funzionario Amministrativo   1 1 
  Funzionario Contabile    1   
  Funzionario Tecnico   1   

  
Istruttore Direttivo 
Amministrativo    1 1 

  Istruttore Direttivo Tecnico   2 2 
          
  TOTALE     6   
          
CATEGORIA C         
  Istruttore Amministrativo   2 1 
  Istruttore Contabile   1   
  Istruttore Tecnico   2   
          
  TOTALE     5   
          
  TOTALE     13 5 

 

Dirigente 

SERVIZIO 
FINANZIARIO 
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Nell’attuale assetto organizzativo la posizione di Dirigente dell’Area Amministrativa e di Direttore dell’Area 

Tecnica sono ad oggi vacanti; pertanto al Segretario, in quanto responsabile dell’amministrazione generale 

dell’Ente, sono assegnate pro-tempore e per quanto di competenza le relative funzioni e responsabilità, con 

deliberazione del CDA n. 15 del  19-4-2016. E’ inoltre prevista e assegnata n. 1 Posizione Organizzativa 

nell’Area Amministrativa. 

 

La Redazione del Piano Triennale di prevenzione della corruzione  

Art. 1 - Finalità  

1. Gli enti locali operano a seguito dell’approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione e dei successivi 
aggiornamenti per  procedere alla stesura ed alla approvazione del Piano.  

 
2. Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è finalizzato a:  

a) prevenire la corruzione e/o l’illegalità attraverso una valutazione del diverso livello di esposizione 
dell’Ente al rischio di corruzione 

b) indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio 
c) attivare le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione valutando, inoltre, la possibilità della rotazione del Personale 
preposto agli uffici e alle attività ritenute a più elevato rischio di corruzione. 

Art. 2 – Procedure di formazione e adozione del Piano  

1. Annualmente la P.O. trasmette al Responsabile della prevenzione della corruzione le proprie proposte 

aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione, 

indicando, altresì, le concrete misure organizzative da adottare dirette a contrastare il rischio rilevato. 

Qualora tali misure comportino oneri economici per l'Ente, le proposte dovranno indicare la stima delle 

risorse finanziarie occorrenti. 

2. Il Responsabile, anche sulla scorta delle indicazioni raccolte ai sensi del precedente comma, elabora il 

Piano di prevenzione della corruzione, recante l'indicazione delle risorse finanziarie e strumentali 

occorrenti per la relativa attuazione, e lo trasmette al Presidente e ai componenti del CDA.  

3. Il CDA di ATO-R approva il Piano triennale entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo diverso altro 

termine fissato dalla legge. 

4. Il Piano, una volta approvato, viene pubblicato in forma stabile sul sito internet istituzionale dell'Ente in 

apposita sottosezione all'interno di quella denominata “Amministrazione Trasparente” e trasmesso 

all’ANAC. Relativamente al presente Piano, il PNA 2016 precisa che, “in attesa della predisposizione di 

un’apposita piattaforma informatica”, in una logica di semplificazione, non deve essere trasmesso 

all’ANAC. L’obbligo risulta pertanto assolto con la pubblicazione sul sito istituzionale. 

5. Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il 15 dicembre di 

ciascun anno la  relazione recante i risultati dell'attività svolta, di cui all'art. 2 c. 5. La relazione deve 

essere trasmessa anche al Nucleo di Valutazione e al CDA di ATO-R. 
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6. Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile, come previsto dal 

precedente art. 2, comma 2, lettera b). 

7. Al fine di coinvolgere gli attori esterni all’Amministrazione nell’aggiornamento del presente piano, in 

data 11/01/2017, con nota prot. n. 734 del 10/01/2017, è stato pubblicato sul sito Internet di ATO-R 

l'avviso pubblico di procedura aperta per l'adozione dell'aggiornamento del piano per il triennio  2017-

2019, scadente con scadenza il 25/01/2017; in seguito a tale pubblicazione  non sono pervenute 

proposte/osservazioni.  

8. Al fine di coinvolgere gli attori interni all’Amministrazione lo stesso comunicato è stato trasmesso a tutti 

i dipendenti dell’Ente in data 24/01/2017: non sono pervenute proposte/osservazioni.  

9. Il presente Piano è stato aggiornato con il coinvolgimento dei Responsabili degli uffici. 

Art. 3 – I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione 

1. I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno di ATO-R e i relativi compiti e 

funzioni sono: 

a) Presidente CDA:  

? designa il responsabile dell’Anticorruzione e trasparenza  (art. 1, comma 7, della l. n. 190); 

 

b) Consiglio di Amministrazione: 

? adotta il Piano Triennale della prevenzione della Corruzione e i suoi aggiornamenti;  

? adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente 

finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

? inserisce nel PEG le risorse economiche necessarie ad attuare il Piano.  

 

c) Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza 

Per ATO-R  è il dr. Gerlando Luigi Russo,  Segretario, nominato con decreto del Presidente n. 

22/2017, il quale:  

? elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 

? verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) 

legge 190/2012);  

? comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPC) e 

le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 

190/2012); 

? propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o 

nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni del 

piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012); 
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? definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di 

attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 

? d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva applicazione delle norme relative al 

personale ed in specie quelle relative alla rotazione degli incarichi, o misure alternative alla 

rotazione,  negli uffici che svolgono attività per le quali  è più elevato il rischio di malaffare 

(articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 190/2012);  

?   riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo 

politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 

comma 14 legge 190/2012); 

? entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette al Nucleo di Valutazione  e all’organo di indirizzo 

una relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione; 

? trasmette al Nucleo di valutazione  informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo 

di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012); 

? segnala all'organo di indirizzo e al Nucleo di valutazione  le eventuali disfunzioni inerenti 

all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 

comma 7 legge 190/2012); 

? indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

? segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei propri  

confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 

funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

? quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23); 

? quale responsabile della trasparenza, ai sensi dell’art. 43 del D. Lgs. 33/2013 e s.m.i., svolge 

attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 

l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, 

al Nucleo di Valutazione,  all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di 

disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

? unitamente alla P.O, controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico sulla base di 

quanto stabilito dall’art. 5 del D. Lgs. 33/2013 e s.m.i. con facoltà di chiedere agli uffici 

informazioni sulle domande di accesso civico; 

? si occupa dei casi di riesame delle domande di accesso civico rigettate ai sensi dell'art. 5, comma 

7 del D.Lgs. 33/2013 e s.m.i. 

? per l’adempimento delle proprie funzioni può provvedere, con propria disposizione, alla nomina 

di personale dipendente dell’Ente quali collaboratori diretti.  

 

d)  Responsabili di posizione organizzativa e dipendenti 
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? I soggetti incaricati di operare nell’ambito di settori e/o attività particolarmente sensibili alla 

corruzione, in relazione alle proprie competenze normativamente previste, dichiarano: 

? di essere a conoscenza del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e di provvedere a 

darvi esecuzione; 

? di impegnarsi ad astenersi in caso di conflitto di interessi e/o di incompatibilità, segnalando 

tempestivamente, con propria dichiarazione, ogni situazione di conflitto, anche potenziale.1 

? La dichiarazione di cui al comma precedente viene resa, da parte dei Responsabili di Posizioni 

Organizzative e dagli altri dipendenti interessati, direttamente al Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione. A seguito della segnalazione di conflitto il CDA, per i Responsabili Posizioni 

Organizzative e i Responsabili di Posizioni Organizzative per tutto il restante personale 

provvedono per quanto di competenza. Le dichiarazioni sono prodotte ai sensi e per gli effetti di 

quanto disposto dal D.P.R. n. 445/2000.  

? I Responsabili di Posizioni Organizzative potranno, altresì, presentare proposte di ulteriori attività 

su cui effettuare analisi del rischio che andranno a implementare le tabelle di valutazione del 

rischio stesso. 

? I Responsabili di Posizioni Organizzative dichiarano, semestralmente, ed in relazione al semestre 

precedente, l’osservanza puntuale del Piano di dettaglio, redatto sulla base delle indicazioni 

riportate nel Piano Triennale (tabelle valutazione del rischio) e mirato a dare esecuzione alla 

Legge n. 190/2012, e l’adempimento delle prescrizioni in esso contenute. 

? I Responsabili di Posizioni Organizzative propongono al Responsabile della prevenzione della 

corruzione il personale da includere nei Programmi di formazione.  

? Al Responsabile di Posizione Organizzativa cui fa capo il servizio personale è fatto obbligo di 

comunicare al Responsabile della prevenzione della corruzione ed al Nucleo di Valutazione tutti i 

dati utili a rilevare le posizioni apicali attribuite a persone, interne e/o esterne all’Ente, 

individuate discrezionalmente dall’Organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di 

selezione. 

? Ai Responsabili di Posizioni Organizzative è fatto obbligo di procedere, salvo i casi di oggettiva 

impossibilità debitamente motivata, non oltre i sei mesi precedenti la scadenza dei contratti aventi 

per oggetto la fornitura dei beni e servizi e lavori, all’indizione delle procedure ad evidenza 

pubblica secondo le modalità indicate dal Decreto Legislativo n. 163/2006; i Responsabili di 

Posizioni Organizzative, pertanto, comunicano al Responsabile della prevenzione della 

corruzione le forniture dei beni e servizi e lavori da appaltare nello stesso termine suindicato.  

e) Referente per la prevenzione della corruzione  
                                                 
1 Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possono coinvolgere, direttamente o 
indirettamente: interessi propri ovvero di suoi parenti entro il quarto grado o conviventi, di  individui od organizzazioni 
con cui egli stesso o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito,  individui od 
organizzazioni di cui egli sia tutore, curatore, procuratore o agente, di enti, associazioni anche non riconosciute, 
comitati, società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro 
caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 
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? Per una migliore gestione del sistema anticorruzione è individuato il referente nella Posizione 

Organizzativa dell’Area Amministrativa. Il referente svolge attività informativa nei confronti del 

responsabile affinchè questi abbia riscontri sul monitoraggio e sull’attuazione delle misure. 

 

f) Il Nucleo di valutazione: 

? considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei 

compiti ad essi attribuiti;  

? svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza 

amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013 e s.m.i.); 

? redige il Documento di attestazione sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione, da 

pubblicare nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito secondo la calendarizzazione 

definita dall'ANAC; 

? esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato da ciascuna amministrazione 

(art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165 del 2001); 

? può  richiedere al responsabile anticorruzione informazioni e documenti per lo svolgimento 

dell’attività di controllo di propria competenza. 

? verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Piano triennale e quelli indicati nel Piano della 

Performance, valutando altresì l'adeguatezza dei relativi indicatori; 

? nel processo di valutazione della performance individuale dei Dirigenti e della performance 

organizzativa dei Servizi, applica le disposizioni di legge che prevedono una incidenza sulla 

valutazione della performance dell'assolvimento degli obblighi di legge in materia di trasparenza. 

 

g) l’Ufficio Procedimenti Disciplinari, U.P.D.: 

? svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. n. 165 

del 2001); 

? provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3 

del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

? propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 

? è istituito presso l’Area Amministrativa dell’ente. 

 

h) tutti i dipendenti dell’amministrazione: 

? partecipano al processo di gestione del rischio; 

? osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 

? segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente o all’U.P.D. (art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 

2001); segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241 del 1990; artt. 6 e 7 

Codice di comportamento di cui al D.P.R. 62/2013); 
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i) i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione: 

? osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 

? segnalano le situazioni di illecito (Codice di comportamento di cui al D.P.R. 62/2013);   

 

j) Stakeholders 

Al fine di accrescere la cultura della legalità e della trasparenza, è avviato un percorso  in cui 

appare indispensabile accompagnare la struttura dell'ente  nel prendere piena consapevolezza  

della normativa e soprattutto  del diverso approccio che occorre attuare nella pratica lavorativa: 

deve consolidarsi infatti un atteggiamento orientato pienamente al servizio del cittadino e che 

quindi, in primo luogo, consideri la necessità di farsi comprendere e conoscere, nei linguaggi e 

nelle logiche operative. 

Sono  strutturati  percorsi di sviluppo formativo mirati a supportare la crescita culturale, sulla 

quale poi costruire, negli anni successivi, azioni di coinvolgimento mirate, specificamente pensate 

per diverse categorie di cittadini, che possano così contribuire a meglio definire gli obiettivi di 

performance dell’ente e la lettura dei risultati, accrescendo gradualmente gli spazi di 

partecipazione. 

Sono  implementati gli strumenti di interazione,  che possano restituire con immediatezza il 

feedback circa l’operato svolto o che si intende svolgere, in diretta connessione con la trasparenza 

e gli obiettivi del piano della performance. Al fine di  coinvolgere gli attori esterni 

all’Amministrazione viene  pubblicato all'Albo Pretorio e sul sito Internet del Comune apposito 

avviso pubblico di procedura aperta per garantire a tutti i soggetti portatori di interessi la 

possibilità di presentare proposte ed  osservazioni per l’aggiornamento del piano. 

Presso i singoli uffici è  intensificata la funzione di ascolto, sia in chiave valutativa della qualità 

dei servizi offerti, che in chiave propositiva in merito agli ambiti sui quali attivare azioni di 

miglioramento in tema di anticorruzione e trasparenza . 

 

 Art. 4 – Le Responsabilità  

Del Responsabile della prevenzione della corruzione 
L’eventuale commissione, all’interno dell’amministrazione, di un reato di corruzione, accertato con sentenza 

passata in giudicato, realizza una forma di responsabilità del Responsabile della prevenzione della corruzione 

di forma tipologica dirigenziale, oltre che una responsabilità per il danno erariale e per l’immagine della 

Pubblica Amministrazione, salvo che il Responsabile della prevenzione della corruzione provi tutte le 

seguenti circostanze: 

? di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano di Prevenzione della Corruzione e di 

aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 dell’art.1 della L. 190/2012 e s.m.i.; 

? di aver vigilato sul funzionamento del Piano e sulla sua osservanza. 
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In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, il Responsabile della 

prevenzione della corruzione risponde ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

e successive modificazioni, nonché, per omesso controllo, sul piano disciplinare 

Dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione. 
Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate nelle singole amministrazioni e trasfuse nel 

P.T.P.C. devono essere rispettate da tutti i dipendenti e, dunque, sia dal personale che dalla dirigenza (Codice 

di comportamento); “la violazione delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito 

disciplinare” (art. 1, comma 14, l. n. 190). 

Delle Posizioni Organizzative e dei responsabili degli uffici per omissione totale o parziale o per ritardi 
nelle pubblicazioni prescritte. 
L’art. 1, comma 33, l. n. 190 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche 

amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31: 

- costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del D.lgs. n. 

198 del 2009, 

- va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21 del d.lgs. n. 165 del 2001; 

- eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei 

responsabili del servizio. 

Art. 5 - Obiettivi strategici  

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi 

come definiti dalla legge 190/2012. Pertanto, intende promuovere un approccio sostanziale alla normativa 

anticorruzione e maggiori livelli di trasparenza, intesa quale reale ed effettiva accessibilità totale alle 

informazioni. 

Tale obiettivo ha la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli 

operatori verso: 

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari 

pubblici, anche onorari;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

Lo stesso obiettivo  deve essere realizzato  mediante la formazione ai dipendenti, l'individuazione dei 

referenti e dei soggetti obbligati alla pubblicazione dei dati, l'effettuazione di n. 1 monitoraggio del PTPC.  

Tale obiettivo strategico è stato formulato coerentemente con la programmazione strategica e operativa 

dell'Ente (DUP) e verrà coordinato con il Piano della performance. 

Art. 6 – Collegamento con la gestione delle performance 

Il sistema di misurazione e valutazione della performance, pubblicato sul sito istituzionale, costituisce uno 

strumento fondamentale attraverso cui la “trasparenza” si concretizza. 

La trasparenza della performance si attua attraverso due momenti:  



14 
 

- uno statico, attraverso la definizione delle modalità di svolgimento del  sistema di misurazione e 

valutazione della performance;  

- l’altro  dinamico attraverso la presentazione del “Piano della performance” e la rendicontazione dei risultati 

dell’amministrazione contenuta nella “Relazione sulla performance”.  

Il Sistema, il Piano e la Relazione della performance sono pubblicati sul sito istituzionale.  

Il Piano della performance è un documento programmatico in  cui sono esplicitati gli obiettivi  strategici, gli 

indicatori e i valori attesi, riferiti ai diversi ambiti di intervento  

Il Piano è l’elemento cardine del processo di programmazione e pianificazione, prodotto finale dei processi 

decisionali e strategici definiti dagli organi di indirizzo politico  e punto di partenza e di riferimento per la 

definizione, l’attuazione e la misurazione degli obiettivi e per la rendicontazione dei risultati.  

La lotta alla corruzione rappresenta un obiettivo strategico dell’albero della Performance che l’ente locale 

attua con piani di azione operativi; per tali motivi gli adempimenti, i compiti e le responsabilità del 

Responsabile anticorruzione vanno inseriti nel ciclo della performance. 

Azioni e misure generali finalizzate alla prevenzione della corruzione  

Art. 7 – Analisi e gestione del rischio 

Ai sensi dell’art. 3 legge 241-1990 e ss. mm. ii., fanno parte integrante e sostanziale del presente piano di 

prevenzione della corruzione: 

a) le strategie, le norme e i modelli standard  definiti con il DPCM indicato all’art. 1, comma 4, legge 190 del 

2012; 

b) le linee guida contenute nel piano nazionale anticorruzione. 

L’individuazione delle aree a rischio è il risultato di un processo complesso, che presuppone la valutazione 

del rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto del fenomeno corruttivo sui singoli 

processi svolti nell’ente.  

Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, quindi, 

sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato evento di corruzione. 

Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono o si 

oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente. 

Per processo è qui inteso un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input 

del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno 

all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di un’area/settore può esso da solo portare 

al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il concorso di più amministrazioni. 

Il concetto di processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le 

procedure di natura privatistica. 

Art. 8 - Materie e attività sensibili alla corruzione  – Mappatura del rischio 

1. Sono classificate come sensibili alla corruzione le attività e le materie riportate nelle seguenti aree:  

? AREA A - acquisizione e progressione del personale: 
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a) concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera 

b) conferimento di incarichi di collaborazione 

? AREA B – contratti pubblici 

? AREA C - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario: autorizzazioni e concessioni 

? AREA D - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario: concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone 

ed enti pubblici e privati.  

? AREA E – ALTRE AREE – Gestione del Bilancio 

2. Per ognuna delle materie e attività sopra elencate il Responsabile per la prevenzione ha proceduto ad 

effettuare la mappatura delle aree e dei processi a rischio relativamente alle aree sopra descritte. Le 

risultanze sono riportate nell'allegata Tabella 1. 

Art. 9 - Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione e la gestione del rischio  

1. Si è proceduto alla valutazione del livello di rischio  attraverso  gli indici di valutazione della probabilità 

(discrezionalità, rilevanza esterna, complessità del processo, valore economico, frazionabilità del 

processo, controlli)  e gli indici di valutazione dell'impatto (impatto organizzativo, impatto economico, 

impatto reputazionale, impatto organizzativo – economico – immagine).  

2. Come già effettuato per il Piano Prevenzione Corruzione per il triennio 2016-2018,  è stata utilizzata la 

seguente  "scala di livello rischio" in modo da rendere le valutazioni maggiormente attinenti alla realtà 

dell’ente: 

? Livello di rischio "marginale" con valori < 3,00 

? Livello di rischio "attenzione" con valori tra 3,01 e 7,00 

? Livello di rischio "serio" con valori tra 7,01 e 20,00 

? Livello di rischio "elevato" con valori > 20.  

3. Tale analisi è stata effettuata con il coinvolgimento della Posizione Organizzativa. Le risultanze sono 

riportate nell'allegata “Tabella 2: valutazione del rischio”. 

4. Con riferimento alle materie individuate sensibili alla corruzione, di cui al precedente articolo 8 e alla 

metodologia per la valutazione e la gestione del rischio, sono state individuate le attività riferibili alle 

macro aree A – E. 

5. L’analisi è stata effettuata dal Responsabile per la prevenzione con il coinvolgimento della Posizione 

Organizzativa e dei funzionari. Le risultanze sono riportate nell'allegata “Tabella 2: valutazione del 

rischio”. I risultati sono riassunti nella seguente tabella: 

 

Area Attività o processo  Probabilità  Impatto Rischio 

A   Reclutamento del personale - Procedura di concorso 2,67 2,00 5,33 
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A 
Progressioni di carriera - Procedura di progressione e 
conferimenti incarichi di P.O. 1,83 2,00 3,67 

A Conferimento di incarichi di collaborazione 1 - 
Conferimento di incarichi a terzi 

3,33 2,00 6,67 

A Conferimento di incarichi di collaborazione 2 - 
Conferimento di incarichi extra-istituzionali ai dipendenti 

3,33 2,00 6,67 

B Programmazione 3,00 2,25 6,75 

B Predisposizione bando e selezione contraente 1 - 
Definizione elementi essenziali contratto 

2,67 2,25 6,00 

B Predisposizione bando e selezione contraente 2 - 
Individuazione strumento/istituto affidamento 

2,67 2,25 6,00 

B Predisposizione bando e selezione contraente 3 - Requisiti 
di qualificazione 

2,67 2,25 6,00 

B Predisposizione bando e selezione contraente 4 - Requisiti 
di aggiudicazione 

2,67 2,25 6,00 

B Espletamento gara d'appalto 1 - Valutazione delle offerte 2,67 2,25 6,00 

B Espletamento gara d'appalto 2 - Verifica anomalia offerte 2,67 2,25 6,00 

B Espletamento gara d'appalto 3 - Revoca bando 2,67 2,25 6,00 

B Espletamento gara d'appalto 4 - Costituzione 
commissione di gara 

2,67 2,25 6,00 

B Altre procedure di affidamento - Procedure negoziate e in 
economia  

3,17 2,00 6,33 

B Altre procedure di affidamento - Affidamenti diretti 3,17 2,00 6,33 

B Esecuzione del contratto – Rendicontazione del contratto 
– Stipula di contratti 

2,33 2,00 4,47 

C Attività di controllo - Applicazione d.lgs 33/2013 e 
39/2013 

1,33 2,00 2,67 

C Attività di controllo - Protocollo in entrata 2,33 2,00 4,67 

C 

Attività di controllo - Attività di controllo dei contratti di 
servizio con società di gestione  impianti di 
smaltimento/recupero/trattamento RSU dell'ambito 
torinese 

2,67 2,00 5,33 

D Attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a 
privati 1 - Liquidazione spese di missione CDA  

2,17 2,00 4,33 

D Attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a 
privati 2 - Canoni di locazione passivi e attivi 

2,17 2,00 4,33 

D Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi 1 - Erogazione contributi ad associazioni 

2,17 2,00 4,33 

D Gestione economica del personale 1 - Erogazione 
emolumenti stipendiali e salario accessorio 

2,17 2,00 4,33 

D Gestione economica del personale 2 - Contrattazione 
sindacale 

2,33 2,00 4,67 

D Gestione giuridica del personale 1 - Procedura 
disciplinare  

2,00 2,00 4,00 

D Gestione giuridica del personale 2 - Rilevazione presenze 2,00 2,00 4,00 

D Gestione giuridica del personale 3 - Piano di formazione 1,50 2,00 3,00 

E Gestione delle Entrate 1,50 2,00 3,00 

E Gestione delle Spese 1,50 2,00 3,00 
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Art. 10 – Gestione del rischio 

1. La fase di trattamento del rischio consiste nel processo per modificare il rischio stesso, ossia 

individuazione e valutazione delle misure che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il 

rischio, e nella decisione di quali rischi si decide di trattare prioritariamente rispetto ad altri. 

2. L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile per la prevenzione con il 

coinvolgimento della posizione organizzativa, identificando  annualmente le aree “sensibili” di intervento 

su cui intervenire. Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti 

fattori:  

? livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

? obbligatorietà della misura; 

? impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura. 

3. Si considera di predisporre adeguati interventi con priorità massima con riferimento ai 

processi/procedimenti aventi il maggiore livello di rischio.  

4. Il Responsabile per la prevenzione ha proceduto, con il  coinvolgimento dei Responsabili dei Servizi,  

all'individuazione delle  misure esistenti e delle misure da attuare al fine di contrastare il rischio  

relativamente alle aree indicate al precedente articolo 10. Le risultanze sono riportate nell'allegata 

“Tabella 1: – “Mappatura delle aree e dei processi a rischio – Gestione del rischio”.   

5. Il trattamento del rischio si concluderà con la successiva azione di monitoraggio, finalizzata alla verifica 

dell'efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, quindi, alla successiva messa in atto di ulteriori 

strategie di prevenzione. È attuata dai medesimi soggetti che partecipano all'intero processo di gestione 

del rischio in stretta connessione con il sistema di programmazione e controllo di gestione e si conclude 

con la presentazione di un report da parte del Responsabile per la prevenzione della corruzione. Per 

l’anno 2016 la verifica dell’attuazione delle misure di prevenzione è stata effettuata dal Responsabile di 

prevenzione della corruzione con rilevazione dei dati al 31 dicembre 2016. 

Le Misure di contrasto 

Art. 11 – Le Misure di contrasto 

1. Le misure di contrasto sono state individuate dai Responsabili dei servizi, sotto il coordinamento del 

Responsabile per la prevenzione della corruzione nel corso del mese di gennaio 2017, a seguito di 

mappatura del rischio e di valutazione del rischio, delle seguenti aree:  

? acquisizione e progressione del personale; 

? contratti pubblici;  

? provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario;  

? processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario.  

? Entrate –uscite …………….. 
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2. L'analisi delle misure di contrasto ha portato all'elaborazione dell'allegata tabella  1:  “Mappatura delle 

aree e dei processi a rischio – Gestione del rischio”. La citata Tabella riporta le misure di contrasto già 

esistenti nell'ente, le misure da attuare, i tempi e le risorse necessarie per attuarle e gli eventuali indicatori.  

Oltre alle citate misure di contrasto contenute nella citata Tabella 1 si segnalano le  seguenti.  

 

MISURE ORGANIZZATIVE: 

1 – RASA: 

Al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti 

(AUSA- Istituita ai sensi dell’art. 33-ter del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221) ATO-R ha nominato, con Decreto del Presidente  

n. 23/2017,  in qualità di RASA,  Miceli Melina Simona. Tale  nomina ha validità  fino alla data di 

entrata in vigore del sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti previsto dall’art. 38 del nuovo 

Codice dei contratti pubblici (cfr. la disciplina transitoria di cui all’art. 216, co. 10, del d.lgs. 50/2016). 

Il RASA provvede all' inserimento e aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione 

appaltante mediante implementazione della BDNCP presso l’ANAC dei dati relativi all’anagrafica della 

s.a., della classificazione della stessa e dell’articolazione in centri di costo.  

 

2 – I controlli interni 

A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il sistema dei controlli 

interni che l’ente ha dovuto approntare in attuazione del D.L. 10.10.2012 n. 174 "Disposizioni urgenti in 

materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle 

zone terremotate nel maggio 2012", poi convertito in Legge 213 del 7 dicembre 2012. 

La norma ha stabilito che i controlli interni debbano essere organizzati, da ciascun ente, in osservanza al 

principio di separazione tra funzione di indirizzo e compiti di gestione. 

Per dare attuazione a tale disposizione, è stato già approvato in Consiglio di Amministrazione e verrà 

approvato nel corso dell’anno 2017 da parte dell’Assemblea, il Regolamento del sistema dei controlli 

interni.  

 
 3 - La formazione 

La legge 190/2012 impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione alla 

formazione del personale, considerandola uno degli strumenti principali per la prevenzione della 

corruzione. 

L’aspetto formativo deve definire le buone prassi per evitare fenomeni corruttivi attraverso i principi 

della trasparenza dell’attività amministrativa e la parità di trattamento. 

L’obiettivo è di creare quindi un sistema organizzativo di contrasto fondato sia sulle prassi 

amministrative sia sulla formazione del personale. 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione individua: 
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• di concerto con i responsabili dei Servizi, i dipendenti cui somministrare la formazione in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza, anche utilizzano strumenti innovativi quali l’e-learning; 

• il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di corruzione; 

• le metodologie formative: prevedendo la formazione applicata ed esperienziale (analisi dei rischi 

tecnici) e quella amministrativa (analisi dei rischi amministrativi); ciò con vari meccanismi di azione 

(analisi dei problemi da visionare, approcci interattivi, soluzioni pratiche ai problemi ecc.); 

• le modalità del monitoraggio sistematico della formazione e dei risultati acquisiti; le attività 

formative devono essere distinte in processi di formazione "base" e di formazione "continua" per 

aggiornamenti, azioni di controllo durante l'espletamento delle attività a rischio di corruzione; 

• le materie oggetto di formazione; 

• di concerto con i responsabili dei Servizi, i soggetti incaricati della formazione.. 
 

4 - Codice di comportamento 

Sulla base del dettato del Codice è stata inserita dall’ente, negli schemi tipo di incarico, contratto, bando, 

la condizione dell'osservanza del Codice di comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, 

per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore dell'amministrazione, nonché 

prevista la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal 

Codice. 

 

5 - Altre iniziative di contrasto  

 
a) Criteri di rotazione del personale  

La dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio 

della rotazione. Non esistono figure professionali perfettamente fungibili all’interno dell’ente.  

Peraltro, la misura della rotazione va coniugata con il  soddisfacimento del  buon andamento e la 

continuità dell’azione amministrativa e deve  assicurare la  qualità delle competenze professionali 

necessarie per lo svolgimento di talune attività specifiche, con particolare riguardo a quelle con elevato 

contenuto tecnico. Tale esigenza risulta già evidenziata dall’ANAC nella propria delibera n. 13 del 4 

febbraio 2015, per l’attuazione dell’art. 1, co. 60 e 61, della l. 190/2012, ove si esclude che la rotazione 

possa implicare il conferimento di incarichi a soggetti privi delle competenze necessarie per assicurare la 

continuità dell’azione amministrativa.  

Inoltre, la rotazione degli  incarichi va coniugata con le dimensioni dell’ente risultando di difficile 

applicazione in quelli di ridotte dimensioni, come ATO-R. 

Non è inoltre possibile provvedere a  rimuove tale ostacolo ad  una efficace rotazione con l’immissione 

in ruolo di nuovo personale, in specie tramite mobilità tra enti, in quanto è in corso di approvazione una 

nuova legge regionale che porterà alla soppressione dell’ente presumibilmente alla fine del corrente 

anno. 
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Atteso che non è possibile applicare la rotazione del personale e delle Posizioni Organizzative a causa di  

motivati fattori organizzativi, l'ente applica la rotazione ai responsabili dei procedimenti e/o le misure 

alternative di seguito descritte. I servizi dell’ente, ed in  specie quelli ascrivibili alle aree a più alto 

rischio di corruzione, ispirano il proprio modus operandi in tutto o in parte  ad una maggiore 

compartecipazione del personale alle attività del proprio ufficio, promuovendo meccanismi di 

condivisione delle fasi procedimentali, prevedendo di affiancare al funzionario istruttore un altro 

funzionario, in modo che, ferma restando l’unitarietà della responsabilità del procedimento a fini di 

interlocuzione esterna, più soggetti condividano le valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione 

finale dell’istruttoria. Ove possibile si attua una corretta articolazione de i compiti e delle competenze al 

fine di limitare per quanto possibile  la concentrazione di più mansioni e più responsabilità in capo ad un 

unico soggetto. Ciò al fine di limitare l’esposizione dell’amministrazione a rischi come quello che il 

medesimo soggetto possa compiere errori o tenere comportamenti scorretti senza che questi vengano alla 

luce. 

 
b) Incarichi e attività non consentite ai pubblici dipendenti 

Nell’intendere qui richiamate le norme di cui all’art. 53 del decreto legislativo 165/2001, al D.Lgs. 

39/2013 con particolare riferimento all’art. 20 “Dichiarazione sull’insussistenza di cause di 

inconferibilità o incompatibilità” e al Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, si terrà 

conto dei seguenti criteri e principi direttivi: 

? evitare il cumulo in capo ad un medesimo funzionario Responsabile di posizione organizzativa di 

diversi incarichi conferiti dall’amministrazione al fine di evitare i rischi di una eccessiva 

concentrazione di potere su un unico centro decisionale. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, 

soprattutto se extra-istituzionali, da parte del funzionario responsabile di p.o. può realizzare situazioni 

di conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, 

ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi  

? in sede di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, secondo quanto previsto 

dall’art. 53, comma 7, del D.Lgs. n. 165/2001, l’amministrazione deve valutare gli eventuali profili di 

conflitto di interesse, anche quelli potenziali. Pertanto, è importante, che l’istruttoria circa il rilascio 

dell’autorizzazione sia svolta in maniera accurata e puntuale  

?  il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all’amministrazione anche l’attribuzione di incarichi 

gratuiti o per i quali non sia richiesta il rilascio di autorizzazione; tali incarichi potrebbero, difatti, 

nascondere situazioni di conflitto di interesse anche potenziali. 

 
c)  Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 

Nei contratti di assunzione del personale è inserita la clausola che prevede il divieto di prestare attività 

lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del 

rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto 

decisionale del dipendente. 
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Nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, è inserita 

la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di 

non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 

conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del 

rapporto. 

Verrà disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia 

emersa la situazione di cui al punto precedente 

Si agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali sia 

emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001.  

 
d)  Controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad 

uffici 

Ai fini dell’applicazione degli artt. 35-bis del D.Lgs. n. 165/2001, così come inserito dall’art. 1, comma 

46, della L. n. 190/2012, e 3 del D.Lgs. n. 39/2013, l’Amministrazione è tenuta a verificare la sussistenza 

di eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi 

nelle seguenti circostanze:  

a) all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o per concorsi;  

b) all’atto del conferimento degli incarichi amministrativi di vertice/funzionario Responsabile di 

posizione organizzativa; 

c) all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le 

caratteristiche indicate dall’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001; 

d) immediatamente, con riferimento agli incarichi già conferiti e al personale già assegnato.  

L’accertamento dovrà avvenire mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato 

nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del DPR n. 445/2000.  

Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del 

D.Lgs. n. 39/20132. A carico di coloro che hanno conferito incarichi dichiarati nulli dovranno essere 

applicate le sanzioni di cui all’art. 18 dello stesso D.Lgs.  

Qualora all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per i 

delitti sopra indicati, l’amministrazione:  

? si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione; 

? applica le misure previste dall’art. 3 del D.Lgs. n. 39/2013; 

? provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto.  

                                                 
2 In generale, la preclusione opera in presenza di una sentenza, ivi compresi i casi di patteggiamento, per i delitti contro la pubblica 
amministrazione anche se la decisione non è ancora irrevocabile ossia non è ancora passata in giudicato (quindi anche in caso di 
condanna da parte del tribunale);  
La specifica preclusione di cui alla lettera b) del citato art. 35-bis riguarda sia l’attribuzione di incarico o l’esercizio delle funzioni 
direttive; pertanto l’ambito soggettivo della norma riguarda i dirigenti/funzionari responsabili di posizione organizzativa;  
La situazione impeditiva viene meno ove venga pronunciata, per il medesimo caso, una sentenza di assoluzione anche non definitiva.  
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Qualora la situazione di inconferibilità si appalesa nel corso del rapporto, il responsabile della 

prevenzione effettuerà la contestazione nei confronti dell’interessato, il quale dovrà essere rimosso 

dall’incarico o assegnato ad altro ufficio. 

 
e) Misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

Con l’espressione whistleblower si fa riferimento al dipendente di un’amministrazione che segnala 

violazioni o irregolarità commesse ai danni dell’interesse pubblico agli organi legittimati ad intervenire. 

La segnalazione (whistleblowing), è un atto di manifestazione di senso civico, attraverso cui il 

whistleblower contribuisce all’emersione e alla prevenzione di rischi e situazioni pregiudizievoli per 

l’amministrazione di appartenenza e, di riflesso, per l’interesse pubblico collettivo. Il whistleblowing è la 

procedura volta a incentivare le segnalazioni e a tutelare, proprio in ragione della sua funzione sociale, il 

whistleblower.  

Lo scopo della procedura è quello di rimuovere i fattori che possono ostacolare o disincentivare il ricorso 

all’istituto, ad esempio dubbi e incertezze circa le modalità da seguire e timori di ritorsioni o 

discriminazioni. In tale ottica si vuole fornire al whistleblower chiare indicazioni operative circa oggetto, 

contenuti, destinatari e modalità di trasmissione delle segnalazioni, nonché circa le forme di tutela che 

gli vengono offerte nel nostro ordinamento.  

Il whistleblower deve fornire tutti gli elementi utili affinché gli uffici competenti possano procedere alle 

dovute ed appropriate verifiche ed accertamenti a riscontro della fondatezza dei fatti oggetto di 

segnalazione. A tal fine, la segnalazione deve preferibilmente contenere i seguenti elementi:  

a) generalità del soggetto che effettua la segnalazione, con indicazione della posizione o funzione 

svolta nell’ambito dell’Amministrazione;  

b) una chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione;  

c) se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati commessi;  

d) se conosciute, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio in cui svolge l’attività) 

che consentano di identificare il soggetto/i che ha/hanno posto/i in essere i fatti segnalati;  

e) l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione;  

f) l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti; 2  

g) ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti segnalati.  

Le segnalazioni anonime, vale a dire prive di elementi che consentano di identificare il loro autore, 

anche se recapitate tramite le modalità previste dal presente documento, non verranno prese in 

considerazione nell’ambito delle procedure volte a tutelare il dipendente pubblico che segnala illeciti, ma 

verranno trattate alla stregua delle altre segnalazioni anonime e prese in considerazione per ulteriori 

verifiche solo se relative a fatti di particolare gravità e con un contenuto che risulti adeguatamente 

dettagliato e circostanziato.  

Resta fermo il requisito della veridicità dei fatti o situazioni segnalati, a tutela del denunciato.  

La segnalazione può essere indirizzata al Responsabile per la prevenzione della corruzione del 

Consorzio.  
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Qualora il whistleblower rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della segnalazione non lo 

esonera dall’obbligo di denunciare alla competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le 

ipotesi di danno erariale.  

La segnalazione può essere presentata con le seguenti modalità:  

a) mediante invio, all’indirizzo di posta elettronica segretario@atorifiutitorinese.it. In tal caso, l’identità 

del segnalante sarà conosciuta solo dal Responsabile della prevenzione della corruzione che ne garantirà 

la riservatezza, fatti salvi i casi in cui non è opponibile per legge;  

b) a mezzo del servizio postale o tramite posta interna; in tal caso, per poter usufruire della garanzia della 

riservatezza, sarà necessario che la segnalazione venga inserita in una busta chiusa che rechi all’esterno 

la dicitura “riservata/personale”.  

La gestione e la verifica sulla fondatezza delle circostanze rappresentate nella segnalazione sono affidate 

al Responsabile per la prevenzione della corruzione che vi provvede nel rispetto dei principi di 

imparzialità e riservatezza effettuando ogni attività ritenuta opportuna, inclusa l’audizione personale del 

segnalante e di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti segnalati.  

A tal fine, il Responsabile per la prevenzione della corruzione può avvalersi del supporto e della 

collaborazione delle competenti strutture e, all’occorrenza, di organi di controllo esterni (tra cui Guardia 

di Finanza, Direzione Provinciale del Lavoro, Comando Vigili Urbani, Agenzia delle Entrate).  

Qualora, all’esito della  verifica, la segnalazione risulti fondata, il Responsabile per la prevenzione della 

corruzione, in relazione alla natura della violazione, provvederà:  

a) a presentare denuncia all’autorità giudiziaria competente;  

b) a comunicare l’esito dell’accertamento al Responsabile del Servizio di appartenenza dell’autore 

della violazione accertata, affinché provveda all’adozione dei provvedimenti di competenza, 

incluso, sussistendone i presupposti, l’esercizio dell’azione disciplinare;  

c) ad adottare gli eventuali ulterior i provvedimenti e/o azioni che nel caso concreto si rendano 

necessari a tutela dell’amministrazione.  

Ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e di diffamazione ai 

sensi delle disposizioni del codice penale o dell’art. 2043 del codice civile e delle ipotesi in cui 

l’anonimato non è opponibile per legge, (es. indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni di 

organi di controllo) l’identità del whisteblower viene protetta in ogni contesto successivo alla 

segnalazione.  

Pertanto, fatte salve le eccezioni di cui sopra, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il 

suo espresso consenso e tutti coloro che ricevono o sono coinvolti nella gestione della  segnalazioni, 

sono tenuti a tutelare la riservatezza di tale informazione.  

La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve ulteriori forme 

di responsabilità previste dall’ordinamento.  

Per quanto concerne, in particolare, l’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può 

essere rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato solo nei casi in cui :  

? vi sia il consenso espresso del segnalante;  
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? la contestazione dell’addebito disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e 

la conoscenza dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa 

dell’incolpato, sempre che tale circostanza venga da quest’ultimo dedotta e comprovata in sede 

di audizione o mediante la presentazione di memorie difensive.  

La segnalazione del whistleblower è, inoltre, sottratta al diritto di accesso previsto dagli artt. 22 e 

seguenti della legge 241/1990 e ss.mm.ii..  

Il documento non può, pertanto, essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di  

richiedenti, ricadendo nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. a), della l. 

n. 241/90 s.m.i..  

Nei confronti del dipendente che effettua una segnalazione ai sensi della presente procedura non è 

consentita, né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente 

effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla  denuncia.  

Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di 

lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili.  

La tutela è circoscritta alle ipotesi in cui segnalante e denunciato siano entrambi dipendenti 

dell’amministrazione.  

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una 

segnalazione di illecito, deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al Responsabile 

della prevenzione della corruzione che, valutata la sussistenza degli elementi, segnala l’ipotesi di 

discriminazione: 

a) al Dirigente del Settore di appartenenza del dipendente autore della presunta discriminazione. Il 

Dirigente valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare 

la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la 

sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente autore 

della discriminazione;  

b) al Settore Personale, che, per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi 

per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione;  

c) all’Ispettorato della funzione pubblica.  

La presente procedura lascia impregiudicata la responsabilità penale e disciplinare del whistleblower 

nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o diffamatoria ai sensi del codice penale e dell’art. 2043 del 

codice civile.  

Sono altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti sedi, eventuali forme di 

abuso della presente procedura, quali le segnalazioni manifestamente opportunistiche e/o effettuate al 

solo scopo di danneggiare il denunciato o altri soggetti, e ogni altra ipotesi di utilizzo improprio o di 

intenzionale strumentalizzazione dell’istituto oggetto della presente procedura. 

f) Disposizioni relative al ricorso all'arbitrato  

In tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente è escluso il ricorso all’arbitrato.  
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g) Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 

È intenzione dell’ente elaborare patti d'integrità e protocolli di legalità da imporre in sede di gara ai 

concorrenti. I patti d'integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui 

accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la 

partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto.  

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette 

un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo.  

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno 

corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti.  

Ai Responsabili di Posizioni Organizzative è, comunque, data la possibilità di inserire negli avvisi, bandi 

di gara o lettere d’invito regole di legalità e/o integrità, prevedendo specificamente la sanzione della 

esclusione di soggetti partecipanti rispetto ai quali si rilevino situazioni d’illegalità a vario titolo; di 

conseguenza producono al Responsabile della prevenzione della corruzione reports sull’adempimento di 

tale facoltà. 

 
h) Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal  

regolamento, per la conclusione dei procedimenti 

Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono 

essere sintomo di fenomeni corruttivi. La competenza del monitoraggio spetta, in primo luogo a tutti i 

funzionari Responsabili di posizione organizzativa, ognuno per il proprio Area di attività, ed inoltre, in  

generale, al responsabile della prevenzione della corruzione. 

Ogni responsabile di procedimento, qualora ravvisi l’impossibilità di rispettare il termine di conclusione 

di un procedimento previsto dalla legge o dal regolamento sul procedimento amministrativo, ne dà 

immediata comunicazione, prima della scadenza del termine al proprio diretto superiore, il quale 

dispone, ove possibile, le misure necessarie affinché il procedimento sia concluso nel termine prescritto. 

I responsabili di Area, qualora rilevino la mancata conclusione di un procedimento nonostante sia 

decorso il relativo termine, ovvero la conclusione dello stesso oltre il termine previsto ai sensi di legge 

ovvero del regolamento sul procedimento amministrativo, ne danno immediata comunicazione al 

Responsabile dell’Anticorruzione, esponendo le ragioni della mancata conclusione del procedimento o 

del ritardo.  

Ai Responsabili di Posizioni Organizzative è fatto obbligo di provvedere semestralmente alla verifica a 

campione del rispetto dei tempi procedimentali ed eventualmente all’immediata risoluzione delle 

anomalie riscontrate, nonché di relazionare in merito al Responsabile dell’Anticorruzione. 
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Obblighi di trasparenza  

Art. 12 – Trasparenza 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per l’efficienza 

e l’efficacia dell’azione amministrativa. Da questo punto di vista essa, infatti, consente: 

? la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, per 

ciascuna area di attività dell’amministrazione e, per tal via, la responsabilizzazione dei funzionari;  

? la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e, per tal via, se ci sono 

dei “blocchi” anomali del procedimento stesso; 

? la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tal via, se l’utilizzo di 

risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie; 

? la conoscenza della situazione patrimoniale dei politici e dei dirigenti e, per tal via, il controllo circa 

arricchimenti anomali verificatisi durante lo svolgimento del mandato.  

Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 36), il 

Governo ha approvato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità,trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” che si applica  

a tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’art.1, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001. In base al comma 5 

- art. 22 del citato decreto “Le amministrazioni titolari di partecipazioni di controllo promuovono 

l'applicazione dei principi di trasparenza di cui ai commi 1, lettera b), e 2, da parte delle società direttamente 

controllate nei confronti delle società indirettamente controllate dalle medesime amministrazioni”. Quindi, 

ove le società partecipate siano pure controllate, le stesse saranno tenute a svolgere attività di promozione 

dell’applicazione della predetta disciplina sulla trasparenza da parte delle società dalle stesse controllate. Il 

“Freedom of Information Act” del 2016 (d.lgs. numero 97/2016) ha modificato in parte la legge 190/2012  e, 

soprattutto, la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del citato D.Lgs.33/2013”. Nella versione originale il 

decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA” (l’azione era dell’amministrazione), 

mentre il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso 

civico (l’azione è del cittadino). 

E’ la libertà di accesso civico dei cittadini l’oggetto del decreto ed il suo fine principale, libertà che viene 

assicurata, seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente 

rilevanti”, attraverso: 

? l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto 

legislativo 33/2013; 

? la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

pubbliche amministrazioni.  

In ogni caso, la trasparenza dell’azione amministrativa rimane la misura cardine dell’intero impianto 

anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal 

d.lgs. 97/2016 (Foia) prevede: 
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“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati 

all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali 

e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

Secondo l’ANAC “la trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per la  prevenzione della 

corruzione”. 

Nel PNA 2016, l’Autorità specifica che  la definizione delle misure organizzative per l’attuazione effettiva 

degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera del 

decreto legislativo 97/2016, le modalità di attuazione della trasparenza sono  parte integrante del PTPC. 

Art. 13 – Trasparenza e gare d’appalto 

Il decreto legislativo 18 aprile 2016 numero 50 di “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 

2014/25/UE sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure 

d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per 

il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture”  ha 

notevolmente incrementato i livelli di trasparenza delle procedure d’appalto.  

L’articolo 22, rubricato “Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito pubblico”, del 

citato decreto prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori pubblichino, nel proprio 

profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere infrastrutturali e di architettura di 

rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della 

consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse. I 

contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti 

dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di 

trasparenza”, dispone che tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi 

alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di appalti 

pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di 

concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, ove non considerati 

riservati ai sensi dell'articolo 112 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e 

aggiornati sul profilo del committente, nella sezione “Amministrazione trasparente”, con l'applicazione delle 

disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Al fine di consentire l'eventuale proposizione 

del ricorso ai sensi dell’ articolo 120 del codice del processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei 

successivi due giorni dalla data di adozione dei relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni 

dalla procedura di affidamento e le ammissioni all’esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-

finanziari e tecnico-professionali. E’ inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i 

curricula dei suoi componenti. Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione 

finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione. Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 
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190/2012, per il quale per ogni gara d’appalto le stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti 

web:  a) la struttura proponente; b) l'oggetto del bando;  

c) l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte; d) l'aggiudicatario; e) l'importo di aggiudicazione; f) i 

tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura; g) l'importo delle somme liquidate. Entro il 31 

gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in tabelle 

riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e 

rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali 

informazioni all’ANAC. 

Art. 14 –  Il responsabile per la trasparenza 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione svolge anche le funzioni di responsabile della 

trasparenza ed è stato nominato con Decreto del Presidente n. 22/2017 nella persona del Dr. Gerlando Luigi 

Russo – Segretario Generale. 

Il Responsabile per la trasparenza, ai sensi dell’art. 43 del D. Lgs. 33/2013 e s.m.i., svolge attività di 

controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, 

nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all'Autorità nazionale 

anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione; inoltre,  unitamente  alla Posizione Organizzativa, controlla e assicura la regolare 

attuazione dell’accesso civico sulla base di quanto stabilito dall’art. 5 del D. Lgs. 33/2013 e s.m.i.  

I Responsabili degli uffic i garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai 

fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge e rispondono ai sensi dell’art.  1, comma 33, della l. n. 190 in 

caso di mancata o incompleta pubblicazione  delle informazioni di cui al comma 31, per  violazione degli 

standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del d.lgs. n. 198 del 2009. 

Art. 15 –  Amministrazione Trasparente 

Nella home page del sito istituzionale dell’ente, è stata creata la sezione  Amministrazione Trasparente, ai 

sensi del D.Lgs. 33/2013 e s.m.i., all'interno della quale sono inseriti i documenti, le informazioni e i dati 

previsti dallo stesso decreto. 

La struttura, i contenuti e le competenze relative alla sezione Amministrazione Trasparente del sito web sono 

descritte nell'allegato al D.Lgs. 33/2013 e s.m.i. 

L’Ente garantisce la qualità delle informazioni inserite nel Sito Istituzionale nel rispetto degli obblighi di 

pubblicazione e ne salvaguarda: 

? l’integrità;  

? l’aggiornamento; 

? la completezza; 

? la tempestività; 
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? la consultabilità; 

? la comprensibilità; 

? l’accessibilità. 

L’Ente, inoltre, assicura: 

? la conformità ai documenti originali in possesso dell’Amministrazione; 

? l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità (art. 6 del D.Lgs. 33/2013);  

? la pubblicazione per un arco temporale di almeno cinque anni, decorrenti dal mese di gennaio 

dell’anno successivo a quello dal quale inizia l’obbligo di pubblicazione: nel caso di atti la cui 

efficacia è superiore ai cinque anni, la pubblicazione termina con la data di efficacia;  allo scadere 

del termine previsto, tali atti sono  custoditi e consultabili all’interno di distinte sezioni di archivio;   

? la pubblicazione in formato aperto (art. 68 del Codice dell’Amministrazione Digitale, di cui al  

D.Lgs. 82/2005) e  riutilizzabile ai sensi del D.Lgs. n. 196/2003, senza restrizioni se non quelle 

conseguenti all’obbligo di riportare la fonte e garantirne l’integrità. 

 L’ente è dotato di una casella di posta elettronica certificata:  ator@pcert.it,  segnalata sul sito web dell'ente. 

Art. 16 –  Interventi organizzativi per la trasparenza 

Gli interventi organizzativi richiesti, e già attivati in ambito di amministrazione aperta, sono strumentali e 

prevedono l’inserimento dei documenti e dei dati nell’apposita sezione del sito Istituzionale dell’ente.  

Gli obblighi di pubblicazione sono catalogati in sezioni corrispondenti alle Sezioni del Sito Amministrazione 

Trasparente, così come previste dal D.Lgs. 33/2013 e s.m.i. 

Gli interventi organizzativi devono prevedere il grado di coinvolgimento nel processo di trasparenza dei 

settori dell'ente.  

Al fine di garantire l’aggiornamento ed il monitoraggio degli adempimenti degli obblighi di pubblicazione, è 

stata predisposta l'allegata “Tabella 3 -  Sezione amministrazione trasparente – Elenco degli obblighi di 

pubblicazione”, sulla base delle indicazioni contenute nel decreto 33/2013 e s.m.i. ,  indicante la sottosezione 

– livello 1, la sottosezione – livello 2, le norme del D.Lgs. 33/2013 e s.m.i., la denominazione e i contenuti 

del singolo obbligo, il referente, l'ufficio responsabile della pubblicazione ed i soggetti obbligati alla 

pubblicazione.  

I soggetti tenuti alla pubblicazione dei dati sulla sezione del sito “Amministrazione trasparente” sono 

individuati nell’allegata Tabella 3 “Sezione amministrazione trasparente – Elenco degli obblighi di 

pubblicazione”. L’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 e s.m.i.  prevede che “i dirigenti 

responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni 

da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. 

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire tempestivamente, su base 

annuale, trimestrale o semestrale. La periodicità è indicata nella citata tabella 3.  
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Oltre ai dati da pubblicare previsti dal D.Lgs. 33/2013 e s.m.i., i responsabili  possono pubblicare i dati e le 

informazioni che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione 

amministrativa. 

Art. 17 –  Il nuovo Accesso Civico   

L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto nell’ordinamento dall’articolo 5 del decreto legislativo 

33/2013. Secondo l’articolo 5, all’obbligo di pubblicare in “Amministrazione trasparente” documenti, 

informazioni e dati corrisponde “il diritto di chiunque” di richiedere gli stessi documenti, informazioni e dati 

nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione. 

La richiesta non doveva essere necessariamente motivata e chiunque poteva avanzarla. 

L'amministrazione disponeva di trenta giorni per procedere alla pubblicazione del documento o del dato 

richiesto. Contestualmente alla pubblicazione, lo trasmetteva al richiedente, oppure gli indicava il 

collegamento ipertestuale a quanto richiesto. In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente poteva 

ricorrere al titolare del potere sostitutivo (articolo 2, comma 9-bis, legge 241/1990). L’accesso civico ha 

consentito a chiunque, senza motivazione e senza spese, di “accedere” ai documenti, ai dati ed alle 

informazioni che la pubblica amministrazione aveva l’obbligo di pubblicare per previsione del decreto 

legislativo 33/2013.  

Il decreto legislativo 97/2016 ha confermato l’ istituto. Il comma 1 del rinnovato articolo 5 prevede: 

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 

informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la 

loro pubblicazione”. 

Inoltre, il comma 2, dello stesso articolo 5, potenzia enormemente l’istituto: “Allo scopo di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 

promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli 

oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 

La norma, pertanto, conferma per ogni cittadino il libero accesso ai dati ed ai documenti elencati dal decreto 

legislativo 33/2013, ed oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e 

documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”. 

In sostanza, l’accesso civico potenziato investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 

pubbliche amministrazioni.  

L’accesso civico potenziato incontra quale unico limite “la tutela di in teressi giuridicamente rilevanti” 

secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. 

L’accesso civico non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente: 

spetta a chiunque. 

La domanda di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti, ma non richiede 

motivazione alcuna. 
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L'istanza può essere trasmessa anche per via telematica ed è presentata alternativamente ad uno dei seguenti 

uffici: 

1. all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  

2. all’ufficio relazioni con il pubblico; 

3. ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

Qualora la domanda abbia ad oggetto dati, informazioni o documenti da pubblicare obbligatoriamente, è 

indirizzata al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

Fatto salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall’amministrazione “per la 

riproduzione su supporti materiali”, il rilascio di dati o documenti, in formato elettronico o cartaceo, in 

esecuzione dell’accesso civico è gratuito. 

A norma del decreto legislativo 33/2013 e .m.i. in “amministrazione trasparente” sono pubblicati: 

? i nominativi del responsabile della trasparenza e del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione 

dei relativi recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale; 

? le modalità per l’esercizio dell’accesso civico. 

In materia di contenuto e modalità dell'esercizio dell’accesso civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto 

d’accesso,  ed in generale in materia di trasparenza, verrà effettuata apposita formazione  ai  Responsabili dei 

servizi e ai  referenti per la trasparenza. 

Art. 18 –  Misure di monitoraggio sullo stato di attuazione degli obblighi di pubblicazione e profili 
sanzionatori 

Con cadenza semestrale, il Responsabile della trasparenza dispone il monitoraggio completo della sezione 

"Amministrazione trasparente" del sito web; la relazione sugli esiti del monitoraggio è trasmessa al Nucleo 

di valutazione. I casi di inadempienza totale o parziale  degli obblighi di pubblicazione sono altresì 

comunicati all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare ai fini 

dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. 

Il  Nucleo di valutazione attesta l'assolvimento degli obblighi di pubblicazione mediante compilazione di 

apposita dichiarazione da pubblicare nella  sezione  “Amministrazione trasparente” del sito, secondo la 

calendarizzazione definita dall'ANAC. 

Il mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente costituisce: 

– elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale;  

– eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine dell’amministrazione;  

– oggetto di valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 

accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili.  

Art. 19 - Norme finali 

L’entrata in vigore di norma di rango superiore, capace di esplicare i suoi effetti sui contenuti del presente 

Piano, è direttamente applicabile all’oggetto normato indipendentemente dalla sua formale ricezione 

nell’articolato.  
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L’interpretazione di singole norme o disposizioni del presente Piano è demandata al Segretario che 

provvederà con proprio atto. 

Per quanto non espressamente previsto si rinvia alle norme legislative in materia. 

Art. 20 - Entrata in vigore  

Il presente Piano entra in vigore una volta esecutiva la deliberazione di approvazione del Consiglio di 

Amministrazione. 
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Segnalazione situazioni di illecito (fac-simile) 
 

 
 

NOME E COGNOME DEL SEGNALANTE  
 

QUALIFICA E POSIZIONE PROFESSIONALE  (1) 
 

SEDE DI SERVIZIO 
 

TEL./CELL. 
 

E-MAIL: 
 

DATA/PERIODO IN CUI SI E’ VERIFICATO IL 
FATTO: 

 

LUOGO FISICO IN CUI SI E’ VERIFICATO IL 
FATTO: 

 

RITENGO CHE LE AZIONI OD OMISSIONI 
COMMESSE O TENTATE SIANO: (2) 

 

DESCRIZIONE DEL FATTO (CONDOTTA ED 
EVENTO) 

 

AUTORE/I DEL FATTO (3) 
 

ALTRI EVENTUALI SOGGETTI A CONOSCENZA 
DEL FATTO E/O IN GRADO DI RIFERIRE SUL 
MEDESIMO (4) 

 

EVENTUALI ALLEGATI A SOSTEGNO 
DELLASEGNALAZIONE 

 

 
Luogo, data e firma 
 
La segnalazione può essere presentata:  
a) mediante invio, all’indirizzo di posta elettronica segretario@atorifiutitorinese.it. In tal caso, l’identità del 
segnalante sarà conosciuta solo dal Responsabile della prevenzione della corruzione che ne garantirà la 
riservatezza, fatti salvi i casi in cui non è opponibile per legge; 
b) a mezzo del servizio postale o tramite posta interna (nel caso la segnalazione dovrà pervenire in busta 
chiusa recante all’esterno la dicitura “riservata/personale”).  
 
(1) Qualora il segnalante rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della presente segnalazione non lo esonera dall’obbligo di denunciare alla 

competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale.  
(2) La segnalazione non riguarda rimostranze di carattere personale del segnalante o richieste che attengono alla disciplina del rapporto di lavoro o 

ai rapporti col superiore gerarchico o colleghi, per le quali occorre fare riferimento al servizio competente per il personale.  
(3) Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione.  
(4) Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione. 


